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La vicenda

● Ieri gli
assessori
Roberto
Stanchina e
Roberto Failoni
si sono
incontrati per
iniziare a
discutere del
futuro
urbanistico
della Destra
Adige

● Failoni ha
aperto alle
richieste del
Comune ma
vuole prima
avere un
quadro chiaro
di quanto fatto

● Per
Stanchina la
priorità è il
quartiere
fieristico

TRENTO «Un incontro profi-
cuo». Così Roberto Stanchina
assessore alle politiche eco-
nomiche e turismo del Comu-
ne di Trento e Roberto Failoni,
assessore al turismo, com-
mercio e artigianato della Pro-
vincia hanno definito il faccia
a faccia su una partita lunga e
complessa come quella del-
l’Ex Italcementi e della riquali-
ficazione urbanistica della De-
stra Adige. Palazzo Thun ha
fretta: «C'è il quartiere fieristi-
co che deve essere realizzato
ora che il Cte appartiene al-
l’università, si può procedere
per lotti e partire» afferma
Stanchina. Failoni ascolta,
prende appunti e apre alle ri-
chieste ma al contempo frena:
«Io sono un decisionista —
garantisce — ma ci siamo ap-
pena insediati, vogliamo ve-
dere quanto fatto fino a qui,
capire bene la situazione e le
priorità».
Almomento, come spiega il

presidente di Patrimonio del
Trentino Mario Agostini, è
partita la pianificazione della
Destra Adige. «Ai primi di
marzo porteremo un piano
guida all’amministrazione co-
munale». Le idee che saranno
rese nero su bianco sono quel-
le discusse e approvate in pas-
sato: uno studentato per gli

della tangenziale e il collega-
mento con via Verdi. Un pro-
getto appunto ampio e di non
immediata realizzazione,
esteso su 94.000 metri quadri.
«Prima dell’incontro con il
Comune— chiarisce Agostini
— ci sarà un confronto con la
giunta provinciale per capire
come intendano procedere».
E qualcosa su questo fronte

già si muove. Roberto Failoni
ieri ha incontrato il collega di
Palazzo Thun, Stanchina. Si
dice ottimista e cauto al con-
tempo: «È stato un incontro

positivo, come quello che ho
avuto la settimana scorsa con
il sindaco Alessandro Andre-
atta. Ci sono varie partite ur-
banistiche e non solo sul tavo-
lo, anche a Trento sud e biso-
gna capire come procedere in
modo organico e armonico
così che ci sia una visione d’in-
sieme su quello che si realiz-
zerà a Trento nei prossimi 10
15 anni». Il primo passaggio è
quello della analisi dello stato
dell’arte. «Convocherò — af-
ferma Failoni— i dirigenti dei
vari comparti interessati dalla

questione per avere tutte le
carte e capire bene come è la
situazione». Quindi si passa
alle azioni più programmati-
che. «In seguito fisseremo un
incontro anche con l’assesso-
re Achille Spinelli, il presiden-
te Maurizio Fugatti, la Patri-
monio del Trentino e gli as-
sessori del Comune con il sin-
daco per decidere come
procedere. Non c’è solo la De-
stra Adige, c’è anche la partita
di Trento sud, la funivia del
Bondone: c’è anche un po’ di
confusione, bisogna avere una
visione d’insieme e poi deci-
dere».
Anche Stanchina è soddi-

sfatto ma insiste su Trento
Fiere che, con il passaggio al-
l’ateneo dell’ex Cte, è senza
«casa»: «Non credo a una
struttura provvisoria, si ri-
schia solo di spendere denaro
per niente. Si può procedere
per lotti e fatta la gara partire
con il primo, proprio quello
per le fiere: in 8-10 mesi può
essere pronto». Quanto alla
funivia Trento Bondone Stan-
china auspica all’arrivo di in-
vestitori privati che potrebbe-
ro essere interessati anche a
mettere soldi su altre partite
urbanistiche cittadine.
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L’area
Il progetto di
riqualificazione
dell’ex
Italcementi e a
sinistra
l’assessore
Roberto Failoni
(Rensi)

Il commento Interramento dei treni
e funivia dei desideri:
città davanti a un bivio

di Luca Malossini

SEGUE DALLA PRIMA

A d ogni modo sarebbe
sbagliato smorzare
gli entusiasmi che
nell’arco di pochi me-

si hanno rimesso all’ordine del
giorno, anche con toni entu-
siastici, l’interramento della
ferrovia e la funivia Trento-
Monte Bondone, quest’ultimo
tema accompagna più o meno
le giornate dei trentini fin dal
lontano 1943 (un tormentone
simile alla Valdastico, tanto
per capirci).
Leggendo però distratta-

mente le cronache, si corre il
rischio di considerare coper-
tura dei binari e collegamento
funiviario parti integranti di
una stessa partita.Mai sottova-
lutare la divina provvidenza,
che potrebbe riempire le casse
dell’autonomia con ulteriori
risorse,ma pensare oggi di po-
ter attuare entrambi i progetti
rimane sicuramente un azzar-
do. Portare sotto terra i treni
costa all’incirca 1,45 miliardi,
collegare la città al Bondone,
attraverso funivia o ascensori,
vuol dire investire complessi-
vamente una quarantina di
milioni. Entrambe le opere so-
no fattibili ed entrambe stan-
no raccogliendo ampi consen-
si: bastano simili attestati per
imbarcarsi in unamega opera-
zione urbanistico-immobilia-
re o non è forse il momento di
scegliere su cosa puntare, su
quale dei due progetti potreb-
be essere maggiormente stra-
tegico per la città (e il Trenti-
no)? In attesa di indirizzare la
bussola da una parte o dall’al-
tra, un fatto appare acclarato:

finalmente il capoluogo è
pronto per andare incontro a
scenari proiettati verso il futu-
ro, uscendo dalla gestione
spicciola e riduttiva del quoti-
diano.
Il tema del collegamento

Trento-Bondone appartiene
ormai a una letteratura della
città. Settant’anni di storia, du-
rante i quali la funivia è stata
tirata in ballo in ogni dibattito
attorno allo sviluppo della
montagna cittadina. La Pro-
vincia, con il neogovernatore
Maurizio Fugatti, hamesso su-
bito le cose in chiaro: se ci so-
no i privati, noi ci siamo. Ciò
vuol dire che il primo passo

dovranno farlo gli imprendito-
ri. Ma esistono oggi persone
con capacità finanziarie in gra-
do di sostenere un investi-
mento che impone la costru-
zione e anche la gestione di
una simile opera? Può darsi
che ci siano capitali esterni
pronti a finanziare l’infrastrut-
tura, al momento però dob-
biamo registrare un dibattito
sicuramente approfondito ma
ancora avvolto da alquante
perplessità. Ecco che allora la
richiesta avanzata dal capo-
gruppo del Patt in Consiglio
comunale, Alberto Pattini, di
coinvolgere l’Assemblea citta-
dina in modo da sciogliere

ogni riserva, merita di essere
presa in considerazione.
Aspettando, quindi, il Con-

siglio, vale la pena ricordare
che la funivia del Monte Bon-
done nel settembre del 1988
poteva veramente uscire dalle
chiacchiere per trasformarsi
in realtà. In quell’anno, infatti,
gli imprenditori Del Favero,
Lunelli, Graffer, Rangoni e
Bertoli, coadiuvati dalla sa-
piente regia dell’allora diretto-
re dell’Unione commercio Ivo
Rossi, decisero di scommette-
re sul collegamento con la
montagna cittadina. Diedero
quindi vita alla «Trento Monte
Bondone», società per azioni
con sede legale in via Solteri e
durata sino al 31 dicembre
2050. La spa aveva per oggetto
«il perseguimento di iniziative
volte alla valorizzazione e allo
sviluppo dell’offerta turistica».
Il capitale sociale ammontava
a 200 milioni delle vecchie lire
(siamo nel 1988 e quella cifra
pesava assai).
Il nucleo promotore decise

inoltre di prevedere l’emissio-
ne di azioni. A una simile pia-
nificazione si era giunti dopo
uno studio di fattibilità sul ri-
lancio del Monte Bondone
commissionato da Camera di
Commercio, Consorzio edili e
Terinvest Spa. L’indagine ave-
va concluso che «il rilancio
poteva avere successo». Il pia-
no prevedeva che a Trento,
nell’ipotesi di grande impian-
to a fune, ci fosse la stazione di
partenza presso l’area ex Sit,
un parcheggio multipiano, un
collegamento con la stazione
dei treni, delle autocorriere e
con il centro storico mediante

lo scavalco dei binari ferrovia-
ri. Interventi mirati erano poi
previsti a Sardagna (stazione
intermedia dell’impianto con
realizzazione di ristoranti e
pubblici esercizi); Candriai
(ampliamento degli alberghi
esistenti sino a portarli a 80-
100 posti letto); Vaneze (altra
stazione intermedia, con
l’obiettivo di dare alla località
un effetto paese grazie alla rea-
lizzazione di altri alberghi,
parcheggio interrato, una
piazza, nuove piste); Nor-
ge(ampliamento degli alber-
ghi e realizzazione di un picco-
lo impianto di risalita fino alla
baita Montesel); Vason (arrivo
della funivia, ampliamento dei
posti letto, nuovi hotel, strada
interrata con parcheggio co-
perto); Rocce Rosse (nuove pi-
ste con punto di ristoro); Viote
(recupero delle ex caserme e
realizzazione di un hotel a tre
stelle, parcheggio auto, strut-
tura per sciatori, ampliamento
delle piste da fondo). Insom-
ma il progetto, pur con forza-
ture ambientali di non poco
conto e sulle quali ci sarebbe
stato da limare parecchio (vedi
conca delle Viote e la notevole
cubatura prevista per gli ho-
tel), aveva almeno un inizio e
una fine. Tutto finì poi nel di-
menticatoio, come accade so-
vente per simili iniziative. Ep-
pure mai come in quell’occa-
sione si è stati veramente vici-
ni a realizzare la funivia:
esistevano sia le condizioni ur-
banistiche sia quelle economi-
che. Ma soprattutto c’erano i
privati, per qualcuno il male
assoluto per altri un partner
prezioso, sicuramente da con-
vogliare all’interno di un qua-
dro normativo preciso, ma an-
che da sfruttare permigliorare
il territorio. Quella fu un’occa-
sione persa, l’ennesima. Oggi,
all’orizzonte, non si intravede
nulla di simile. Gli imprendi-
tori aspettano il pubblico che a
sua volta attende un segnale
dai privati. Il rischio di annul-
larsi a vicenda è dietro l’ango-
lo.
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La scheda

● Interrament
o dei treni e
funivia del
Bondone sono
le die grandi
opere che
stanno
animando il
dibattito
cittadino

● Il
collegamento
tra città
montagna è
tornato in auge
dopo che nel
1988 un
gruppo di
imprenditori
trentini aveva
costituito una
società ad hoc
per realizzare
l’impianto a
fune. Tutto poi
finì nel
dimenticatoio

Ex Italcementi, la Provincia vuole le carte
IncontroFailoni-Stanchina. PalazzoThun: subito il quartiere fieristico. Patrimonio: pronti con il piano

Impianto Il collegamento funiviario che porta oggi a Sardagna

universitari nell’ex Italcemen-
ti «per il quale abbiamo fatto
domanda di finanziamento al
ministero e siamo in attesa
della risposta» aggiunge Ago-
stini, un quartiere fieristico
«che sarà però più flessibile di
quanto fosse il Cte, ci sarà spa-
zio per concerti e convegni e si
presterà ad assolvere a svaria-
te funzioni». E poi ancora la
sede del Cibio. C’è quindi an-
che tutta la partita urbanisti-
ca, con la realizzazione di un
parcheggio di attestamento,
l’attraversamento del fiume e

200
milioni di lire
era il capitale
sociale messo
dai privati nel
1988 per
costruire la
funivia
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